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Il libro


Dieci autori contemporanei si spogliano dei loro tabù per dare vita a un’antologia erotica che racconta la passione e il desiderio senza censura, attraverso i cinque sensi. Sei pronto a leggere?

Cosa succede quando alcuni scrittori di gialli, horror, thriller, storico, spy, romance e tanto altro, decidono di scrivere erotico? Giochi di coppia è una sfida letteraria a colpi di eros tra autori coraggiosi che si sono messi in gioco. Attraverso l’interpretazione dei cinque sensi, le dieci voci narranti hanno scoperto nuovi sentieri di scrittura, caldi, passionali, carnali. Gusto, olfatto, tatto, udito e vista diventano strumenti di piacere e di scambio, dove le parole si trasformano in sussurri e le emozioni si fondono con la penna. Cinque coppie, cinque sensi, dieci racconti da leggere, da bere, da divorare. Audaci, timidi, sfrontati, romantici, sognanti, voluttuosi. Giochi di coppia è una celebrazione della creatività erotica in tutte le sue forme.







La curatrice


Nata a Roma nel 1979, nel 2002 Marika Campeti si è laureata in Arti e Scienze dello Spettacolo. Dopo gli studi ha svolto i suoi primi lavori nella post-produzione televisiva e cinematografica come rilevatrice dialoghi e assistente al doppiaggio.

Attualmente è caporedattrice per la rivista letteraria Writers Magazine Italia. Insegna danza orientale dal 2005 e ha fondato il gruppo di danza “Le danzatrici di Miral”.

Ha pubblicato quattro romanzi: Il segreto di vicolo delle Belle (Apollo Edizioni 2018), Lo scorpione dorato (Augh edizioni 2020), Neravorio (Augh edizioni 2022), L’ultimo respiro di Mara (Bertoni editore 2023).







Prima di tutto, i preliminari

Marika Campeti

Questa antologia erotica è nata da una domanda che spesso mi sono fatta, da lettrice. Perché in un romanzo (di qualsiasi genere) accade spesso che l’autore si dilunghi sui dettagli truculenti di un omicidio, ma si fermi quasi sempre sul nascere di una scena erotica?

Eppure, certamente, noi scrittori siamo più avvezzi al sesso che all’omicidio. Almeno spero.

Spinta dalla curiosità, ho chiesto in giro, scoprendo una serie infinita di incertezze: non so che linguaggio usare, mi imbarazza, ho paura di diventare volgare, in una storia il sesso non è poi così importante.

La mia domanda è diventata una sfida: trovare un gruppo di autori, provenienti dai generi letterari più diversi, pronti a mettersi in gioco e superare l’imbarazzo di scrivere erotico. Questa antologia però non doveva essere una semplice raccolta, ma un esperimento di scrittura sull’interpretazione di un medesimo tema. Per rendere il nostro lavoro ancora più stimolante, gli scrittori sono stati accoppiati.

Ogni autore di questa raccolta ha scritto il suo racconto sapendo che un partner di sesso opposto stava scrivendo dello stesso argomento. Il compito di ognuno è stato quello di interpretare uno dei cinque sensi in chiave erotica: gusto, olfatto, tatto, udito e vista. A ogni coppia, scelta dal fato, è stato assegnato un senso, dopodiché ogni autore ha lavorato all’oscuro dell’altro. La curiosità si è mantenuta alta fino alla fine, motivando gli autori a dare il meglio di sé per prepararsi all’appuntamento tra le pagine.

Ognuno ha interpretato il senso eletto in modo diverso, chi dando voce alla propria identità di genere, chi immedesimandosi nell’altro sesso, chi invece narrando l’esperienza erotica sia dal punto di vista maschile che da quello femminile.

Alla fine della stesura, svelare i nomi è stata la parte più divertente di questo lavoro. Non solo scoprire l’identità dell’altro, ma anche se stessi; quella capacità di plasmarsi all’esigenza narrativa restando fedeli al proprio stile.

Ne è uscita fuori un’antologia varia, che prende spunto da generi diversi e li converte in erotismo. Un’antologia che sa essere delicata, sfrontata, ironica.

Ringrazio gli autori, Irene P. De Colle, Diego Di Dio, Paolo Di Orazio, Denise Jane, Enrico Luceri, Lunea, Alessandro Maiucchi, Fabio Mundadori e Scarlett Phoenix per aver accolto questa sfida con professionalità, accettando di buon grado anche la parte divertente e giocosa.

A tutti voi, buona lettura.







Gusto


	Curry e cioccolato,

	sulle labbra, il tuo sapore,

	fuoco nel buio.









Sapore di noi

Irene P. De Colle

Sento lo sguardo su di me. So che ora, mentre salgo la scala per sistemare la libreria, mi sta osservando il culo ben fasciato nei miei Levis – ho controllato allo specchio stamattina dopo averli indossati, mi stanno da dio – lo so perché avverto il suo desiderio posato proprio lì. Mi piego leggermente in avanti, tenendomi salda alla mensola e ripongo i libri che ho in mano. L’interesse si propaga, ne sono certa, da dietro in avanti; la vulva piano piano si risveglia. Quanto vorrei che Jason non si limitasse a sbirciare dal solito banco dove si siede ogni fottuto giorno dopo il pranzo. Che si decidesse a chiedermi di uscire, almeno. Sono abbastanza certa di piacergli, perché verrebbe in biblioteca ogni giorno, se no? Stravedo per lui e mi eccita parecchio, è evidente, c’è qualcosa in questo ragazzo che mi stuzzica in un modo che non so spiegare. Lui mi guarda, io lo provoco. Lui mi cerca e io mi faccio trovare. Mi accuccio, appoggiando il sedere sui talloni, pareggio due volumi fuori posto e fantastico, con le fossette di Venere in bella vista, lo sento, su come potrebbe essere con la sua testa tra le mie gambe. Un calore divampa nel ventre e pulsa più giù, dove mi sento inumidire. Chissà se anche lui è eccitato ora? Vorrebbe infilarsi nei miei pantaloni? Che sapore avranno i suoi baci?

Torna in te.

Faccio per scendere e sobbalzo per una voce dietro di me. La sua voce.

– Scusami, non volevo spaventarti, Maddy. Ti è caduto questo – e Jason mi allunga una scheda di prenotazione. I suoi occhi sono incollati ai miei. Non riesco quasi a muovermi. Quanto è figo. Sorrido, ma di colpo mi chiedo se in qualche modo possa intuire i miei pensieri di poco fa. Una vampata mi assale. Cazzo, sto arrossendo come una monaca di clausura, lo sento. No, no, no. Così non va bene. Se non mi darò una mossa, resterò vergine a vita, lo so, ma è più forte di me.

– Mmh – mugugno, guardando il pavimento della biblioteca, e corro in classe nella speranza che l’assurda immaginazione che possiedo sia rimasta relegata nella mente.

Quindici anni dopo

Il silenzio nell’edificio è insolito questo pomeriggio; so che tra poco le stanze si animeranno del vociare degli studenti, ma al momento pare tutto deserto. La studentessa che mi è stata assegnata come assistente e io ci siamo date appuntamento un po’ prima del solito per dare un’occhiata ai racconti degli aspiranti autori che seguono le mie lezioni di scrittura creativa.

Quando entro nell’aula, pigio l’interruttore e la luce si avvia pigramente. Prima di sedermi alla cattedra, mi guardo intorno in cerca dell’orologio sulla parete. Segna le 5,00 p.m. e Rebecca non è ancora arrivata.

Un brivido mi scuote e mi stringo nel cappotto. La temperatura oggi ha sfiorato il record stagionale, un vento gelido soffia con insistenza da due giorni.

Estraggo dalla valigetta il mio MacBook e i racconti che ho stampato. Li ripongo davanti a me e mi strofino con foga le mani. Butto l’occhio alla porta e all’orologio, rassegnata. Non ho mai sopportato chi non è puntuale, io lo sono sempre.

Vado alla finestra e mi rendo conto che il tempo è peggiorato ancora. La neve cade copiosa ora mossa dalle raffiche, creando un’atmosfera surreale. Nel parcheggio, oltre alla mia auto a noleggio, c’è solo un pick-up. Dove sono tutti?

Forse avrei fatto bene ad annullare la lezione e a starmene a casa, anticipando così il weekend.

All’improvviso si spenge la luce. Rovistando nella borsa, trovo l’iPhone ed esco nel corridoio, buio. L’odore di cibo mi solletica l’appetito. D’altronde non ho nemmeno pranzato, oggi. Seguo la scia che mi conduce davanti all’uscio di un’aula da dove proviene un rumore di padelle e piatti.

– È permesso? – chiedo, bussando sulla porta socchiusa.

Un’imprecazione mi fa desistere dall’entrare.

– Non voglio disturbare, ma sto cercando di capire dov’è il quadro elettrico, per provare a ripristinare la corrente, se possibile – dico, rimanendo in corridoio.

– Non credo sia un problema della scuola, anche in strada manca la luce – sentenzia una voce profonda. – Ma tanto vale tentare.

L’uomo si palesa davanti a me, facendo tintinnare un mazzo di chiavi che tiene in mano. Forse non è il docente del corso, o sì? Non lo vedo bene in volto, porta la barba, è alto e pare muscoloso sotto la t-shirt. Lo seguo, non ho alcuna intenzione di rimanere da sola.

In fondo allo scantinato, c’è un groviglio di cavi che conduce a una specie di gabbia chiusa da un lucchetto.

– Vedi, i relè sono tutti nella posizione corretta, non è un problema interno, manca proprio la corrente in zona.

In quel momento avverto uno spiffero e la porta dello scantinato sbatte con violenza.

– Non hai messo il fermo porta? – sembra seccato.

– No, quale fermo porta? Non sono mai venuta qua giù.

Un’imprecazione e si allontana.

Faccio per andargli dietro, non lo aspetterò da sola al buio. – Che succede?

– Siamo chiusi dentro – allarga le mani come a mostrare lo spazio intorno a noi, mentre lo illumino con la torcia dell’iPhone. La barba curata incornicia un viso alquanto accattivante. Mi scruta, illuminandomi a sua volta. – Però puoi rimediare, bambolina.

– E cioè? – chiedo, il suo tono è irritante. Per non parlare di quel bambolina sbattuto a caso.

Mi indica una piccola finestrella in alto.

– Te lo scordi. Chiamiamo qualcuno che venga ad aprirci, invece, no?

– Non c’è segnale qua sotto, bambolina. Non sei mai scesa a pomiciare?

– No, non sono mai venuta a pomiciare – mi scopro a fargli il verso come una bambina – E poi abbiamo mai mangiato assieme tu e io? Non credo che ci conosciamo, no?

Pessima l’idea della mia agente, Sally, di farmi tornare in questa scuola per ricollegarmi alla vita di tutti i giorni e superare il mio blocco dello scrittore. La fa facile lei. Così per un trimestre sono bloccata alla Brandley High School con individui trogloditi come questo.

Se la ride lui. – Tu non sai chi sono, bambolina.

Non è una domanda la sua, ma proprio un’affermazione. A dire il vero so che nella scuola c’è il corso di cucina sperimentale di Chef che passione, un brand nato on the road e ora conosciuto ovunque, perfino in Alaska. A dire il vero, è così che Sally mi ha convinta a insegnare nella mia vecchia scuola. Mi sono chiesta come mai un foodblogger così famoso abbia deciso di insegnare cucina a un gruppo di studenti di una cittadina insignificante del Minnesota.

– Certo che lo so, Mr Cucina – dico con la stessa nenia di prima. – Com’è che uno chef stellato è venuto a insegnare proprio qua?

– E come mai una scrittrice di bestseller, osannata dal New York Post, ora insegna agli studenti della Brandley, bambolina?

Touché.

– Dai ci sei quasi, bambolina – mi incita con entrambe le mani che incorniciano i miei glutei. Mi sta palpando il culo in modo sfacciato. Non so bene cosa sto provando. Sono infastidita per tanta libertà, ma devo anche ammettere che, quando mi ha sollevata come fossi un grissino e spinta verso la finestra, mentre ero avvolta tra braccia forti e sicure e i suoi occhi si sono ancorati nei miei, mi è mancato il fiato. Era da un sacco che non mi succedeva. Le sue labbra hanno sfiorato le mie, per sbaglio, e ho chiuso per un istante le palpebre. Come in una scena in slow motion, ho immaginato di esplorare la sua bocca. Di penetrarla con la lingua e assaporare. Un gusto dolce, all’inizio, come le caramelle mou che adoravo da bambina. Poi salato, come le lacrime di gioia quando, sempre da bambina, arrivava un regalo tanto atteso. Infine piccante, come quando ho provato il primo orgasmo e… Ahi! Ruzzolo sulla neve fresca, i tacchi sprofondano completamente quando tento di alzarmi. Avverto il desiderio di andare verso la macchina e tornarmene in hotel, lasciandolo solo a sé stesso. Ma c’è qualcosa che non so spiegare in Mr Cucina che comincia a stuzzicarmi. Mi piace che mi tenga testa e non mi guardi con soggezione. Ha un corpo niente male e quell’aria spavalda di chi sa di essere desiderato. E poi le chiavi dell’auto sono in aula.

L’iPhone incomincia a vibrare. Più volte. Per primo leggo il messaggio di Rebecca che mi avverte che non riuscirà a venire a lezione. Poi arriva una telefonata.

– Maddaleine, sono Mrs Willow, è da un po’ che provo a chiamarti. Come state? Ci sono studenti nell’edificio?

– No, preside Willow, non che io sappia. Siamo senza la corrente elettrica da un po’ e…

– Purtroppo hanno chiuso le strade, cara. Temo che rimarrete bloccati nell’edificio per un po’, ho già avvertito le autorità, ma sono tranquilla perché c’è un generatore nello scantinato, Jason lo sa. E potete usare il mio ufficio per la notte, c’è anche un divano letto per te. Prima di domani mattina non credo sarà possibile lasciare l’istituto.

Le parole della Willow rimangono un rumore di fondo. Come ho fatto a non riconoscerlo?

– Sei uno stronzo! – lo apostrofo entrando nello scantinato.

– Perché, Maddy? – mi chiede Jason, armeggiando con il generatore che ora noto proprio vicino alla porta. – Perché non ti ho detto chi sono o non ti ho detto che sì, abbiamo mangiato nello stesso tavolo più volte? E tu, invece, non sei una stronza per avermi provocato ogni giorno di tutto l’ultimo anno, in modi così creativi, per poi andartene ogni volta, ignorandomi come se me lo fossi solo immaginato? O per non avermi riconosciuto ora?

– Sarà per la barba – provo a difendermi, ma è una scusa campata in aria e lo so bene.

Nel momento in cui il generatore si avvia e la luce illumina tutto, discerno nell’uomo che ho davanti il ragazzo di cui ero cotta. E allo stesso modo di allora, sento le mie guance incendiarsi. Mi tornano in mente tutti i pensieri di allora, che scopro non essere così diversi da quelli di questo momento. Abbasso la testa e vorrei sprofondare. Erano anni che non arrossivo, non voglio mi succeda di nuovo.

– No, non distogliere lo sguardo dal mio – ora il suo tono è gentile. – Ho sempre trovato così eccitante il modo in cui arrossivi… – mi fa, prendendomi il mento tra le dita e sollevandolo finché i nostri occhi non si agganciano. Mi ritrovo di nuovo ragazzina. Il mio respiro si fa pesante, mentre le sue labbra si avvicinano.

– Posso? – mi chiede, posando lo sguardo sulla mia bocca e tornando a fissarmi negli occhi.

Annuisco, deglutendo. Mi appoggia le labbra sul collo dandomi dei bacetti che mi provocano piccoli brividi fino alla nuca.

– Non avevo idea che ci fossi tu dietro a Chef che passione. Perché sei qua e non ad aprire la tua catena di ristoranti?

– Perché ho dovuto parcheggiare il progetto. Dopo l’incidente in moto, il mio senso del gusto lascia a desiderare – mi rivela in un sussurro. L’alito caldo mi invade l’orecchio e una scintilla scuote la vulva.

Con noncuranza riprende a costellarmi di bacetti.

– Ageusia? – ansimo quasi, dopo un breve bacio sulle labbra.

– Sì, all’inizio la perdita era totale, ora arranco, pare sia qualcosa di psicologico – la sua voce è roca. – E tu, cosa sei tornata a fare alla Brandley?

Non ci vediamo da anni e ci stiamo confidando e aprendo senza riserve. Mi sento al sicuro. Per la prima volta so di essere al posto giusto. Ora il nostro bacio si fa più profondo. Le lingue si toccano, leccano, rincorrono in un tripudio di sapori ed emozioni.

– Blocco dello scrittore – gli confido, con un filo di voce, appena ci stacchiamo. – Guarirai.

– Lo spero. E tu supererai il tuo blocco.

– Me lo auguro – dico, afferrando la sua nuca con una mano, accompagnandolo nei suoi movimenti.

– Vuoi aiutarmi?

– Se tu darai una mano a me… – mormora, mentre mi slaccia uno per uno i bottoncini del vestito.

Attraverso il cappotto, sento il freddo della parete sulla schiena. La sua lingua scende a tracciare un percorso tra i miei seni, disegna dei cerchi intorno a uno dei miei capezzoli, poi passa all’altro, titilla. Sposto leggermente una gamba e il ginocchio sfiora la marmorea erezione celata sotto ai pantaloni da cucina. Mi sto bagnando sempre più.

– Non sai quanto ho desiderato farti questo – dice, abbassandosi. Mi solleva una gamba, appoggiandola sopra alla sua spalla. Sposta l’abito e ha un attimo di esitazione. Guarda in su, indietreggiando e mi scruta. – Autoreggenti eh? – Un sorriso caldo, eloquente, si allarga sul suo viso. Afferro un lembo del vestito spostandolo, per agevolarlo. Torna a concentrarsi sul cuore del mio piacere. Una mano mi stringe la natica, le dite affondano la carne, il pollice dell’altra fa dei movimenti concentrici sul clitoride. È sublime come riesca a farmi reagire a quel tocco. Da dietro, mi sposta il filo del perizoma verso il basso, poi di lato. Ora la lingua lecca calda l’interno della coscia. Bramo che sia una veloce risalita, sto impazzendo dal desiderio di venire posseduta dalla sua bocca. Un’attesa spasmodica. Secondi che sembrano ore mi tormentano. Sono anni che sogno di vivere ciò che sta succedendo.

– Fatti assaggiare, Maddy – sussurra e, determinato, si serve da solo, con gentilezza. Come fossi un piatto prelibato e unico. La barba mi solletica e la ruvidezza della lingua va a insinuarsi tra le pieghe umide. Movimenti lenti e profondi si alternano a tocchi rapidi e nervosi. Assapora i miei umori distaccandosi e chiudendo gli occhi. Gli accarezzo i capelli, incredula di ciò che stiamo facendo. Jason continua a esplorare, io incomincio a muovere il bacino. Serro le palpebre e visualizzo la sua lingua spingere dentro di me. La percepisco gustare ogni piccola porzione sensibile del mio fiore proibito. Inizio ad ansimare, non riesco a trattenermi, devo lasciarmi andare. Una goduria che mi porta a confondermi. Jason succhia, entra, esce. E ripete di nuovo. Il cuore sfarfalla. Mi sfugge un lamento. Movimenti delicati e decisi si alternano. Centellina il mio nettare. Fremo, le gambe si fanno molli mentre un orgasmo inizia a montare. Percepisco la sua mano stringere forte il gluteo.

– Ti sento – dice, fermandosi quando mi avvicino al punto di non ritorno. Voglio venire. Ne ho bisogno. Ma lui è immobile, quasi in adorazione. – Ti sento – ribadisce.

Quando lo ripete la seconda volta, incomincio a intuire cosa intenda. Ha scoperto qualcosa, un sapore, il mio sapore.

– Si è formato prima di tutto nella mente – mi spiega, dando per scontato che io abbia colto. – Come per l’assaggio di un cibo mai provato prima, non sai cosa aspettarti; ma quando l’hai desiderato così tanto, ti sei fatto un’idea molte volte… Ma è diverso da tutto ciò su cui ho fantasticato. È parecchio di più.

– Hai fantasticato sul mio sapore, Jason? – chiedo, cercando di recuperare il controllo.

– Non immagini quanto – chiarisce, leccandosi le labbra, mentre sposta la mia gamba dalla sua spalla e mi raggiunge. Siamo naso contro naso.

– E di cosa so?

Appoggia la sua fronte sulla mia. – Di qualcosa tra il salato e il dolce. Una sinfonia di sapori equilibrati ma complessi che mi deliziano. Prova a immaginare una sfumatura di sale marino delicato, di mare tropicale incontaminato, all’inizio avvolge amplificando le note sottostanti. Poi emergono accenni dolci e rotondi, come di caramello e miele di acacia che aggiungono profondità e calore al sapore, c’è un retrogusto amarognolo, ma quasi impercettibile, perché subentra subito una nota vanigliata – lo descrive con passione. Il suo sguardo è carico di ammirazione.

Resto per un attimo affascinata dalle sue parole, dimenticando il mio orgasmo mancato.

– Assaggiati – mi fa e subito dopo la sua lingua penetra nella mia bocca e inizia a danzare con la mia in un’esultanza di saporosità. Riconosco il sale marino, il miele, ma anche il gusto delle caramelle mou. Delicata, afferro la sua lingua tra gli incisivi, la succhio, è gustosa. È più di quello che mi aspettavo, non ne sarò mai sazia. Ora c’è altro. È la sapidità delle mie lacrime che si mescolano alla saliva.

– Perché sei partito? – Non mi sono nemmeno resa conto di essermi staccata dalle sue labbra. – Mi sei mancato terribilmente – confesso per la prima volta.

– Perché non riuscivo a vivere accanto a te, a ritrovarti sempre davanti, se non potevo averti in quel modo.

– Non era ciò che volevo, non ho mai voluto che partissi.

– Avresti dovuto dirmi cosa volevi, Maddy. Dirmi qualsiasi cosa, invece di farmi credere che avevo frainteso tutto.

– Ma sei entrato nell’esercito, Jason!

– Non mi pare tu mi abbia fermato. E, in ogni caso, me ne sono andato coast to coast quando ho capito che la divisa non faceva per me. Inoltre, tu sei diventata una scrittrice di bestseller e io un noto foodblogger, non è andata così male.

Affondo il viso nel petto dell’unico uomo che abbia mai amato e respiro il suo odore.

– Hai fame?

– A dire il vero, sì.

Recupero il MacBook e la borsa e raggiungo Jason nella sua aula.

Appoggio su un banco le mie cose e resto a osservarlo mentre spadella. Sa il fatto suo, non c’è che dire.

– Vieni, dimmi che ne pensi – mi esorta, allungandomi un cucchiaino con qualcosa. Porgo la mano per afferrarlo. – No, apri la bocca.

Sono un pochino in imbarazzo, anche se non dovrei. – Ok – dico, dischiudendo un po’ la bocca.

– Impegnati un po’ di più Maddy Donovan – mi fa lui. Lo assecondo. – Bene, ora chiudi gli occhi – mi ordina, avvicinandosi. Appoggia il metallo sul labbro inferiore e io l’avvolgo. Ha un buon sapore speziato. Un secondo dopo, la lingua di Jason vortica inseguendo la mia e poi si stacca, lasciandomi un senso di vuoto.

– Allora come ti sembra?

– Buono, speziato – provo a descrivere. – E con il tuo problema, va meglio?

– Potrei essere sulla via della guarigione, grazie a te – risponde allegramente, mentre mi fa cenno di riaprire la bocca. – Occhi chiusi – aggiunge. Questa volta la consistenza è diversa. Sembra pollo. Sì, forse pollo al curry.

– Buono – dico, sollevando le palpebre.

– Bene, è quasi pronto – mi informa. – Prendi i piatti da quello scatolone.

Rovisto, li afferro e sistemo sul bancone dove è collocato il fornello. Jason mi abbraccia da dietro e mi bacia sul collo. Mi volto, lo annuso, strusciando il naso sulla sua guancia. – Sai di buono.

Sorride, impiattando. – Ed è solo l’inizio – scherza. Mi fa sedere sul bancone e resta in piedi tra le mie gambe. Incominciamo a imboccarci l’un l’altra. Ogni tanto qualche bacio. Mi racconta dei suoi viaggi, di quando ha lasciato l’esercito. Di come sono sempre stata la sua musa.

– In che senso? – chiedo, prendendo la sua mano e succhiando il suo dito intinto di sugo.

I suoi occhi neri scalpitano di passione mentre estrae l’indice e me lo ripropone intinto di salsa messicana.

– Caliente – me ne esco.

– Io o la salsa? – scherza, lo sguardo pieno di desiderio. La sua mano risale la coscia e in un paio di secondi ho le gambe avvolte intorno a lui. La sua erezione contro il mio pube.

– La salsa, ovvio – riesco a dire con un filo di voce.

– Lo vuoi il dessert? – mi chiede mangiandomi con gli occhi.

Annuisco, in balia di me stessa. A ogni boccone, la mia salivazione è aumentata. Desidero Jason dentro di me come non mi è mai capitato con nessuno. Vorrei dirglielo. Vorrei confidargli che ogni personaggio maschile di cui ho scritto è sempre stato ispirato a lui, a come immaginavo i suoi baci, al modo in cui fantasticavo mi avrebbe amata.

– Non qui – dice, prendendomi in braccio. – Reggiti – e afferra una bottiglia di vino e un piccolo contenitore dalla borsa frigo.

Nell’ufficio di Mrs Willow c’è un tepore piacevole. Il divano letto pare essere comodo.

– Come hai detto che si chiama questo tipo di dessert? – chiedo, lasciando che il dolcetto si sciolga lentamente con il calore della bocca e ne prendo un altro.

Non riesco a concentrarmi troppo sulla risposta, sono estasiata da come Jason muove le labbra quando parla. – …un dolce afrodisiaco, lo usavano per aumentare le possibilità di concepire la prima notte di nozze nelle tribù aborigene.

– Non credo ci serva un afrodisiaco, che dici? – lo sfido, accompagnando la sua mano nelle mie mutandine. Con l’indice mi accarezza tra le piccole e grandi labbra, portandosi poi il dito in bocca. – Un gusto inconfondibile. Mi invade ogni papilla, mi entra nel cervello, facendomi andare fuori di testa. Senti – e mi porta una mano sul membro.

Lo aiuto ad abbassarsi i pantaloni, se li toglie insieme alla t-shirt. Dai boxer sguscia l’erezione. Via tutto. Mi sfilo il vestito e il perizoma, lasciandoli scivolare a terra. Mi inginocchio sull’asta e l’accolgo in bocca. Il gusto del cioccolato si mescola al sapore salato e amarognolo di qualche goccia fuoriuscita dalla cappella. Lecco con golosità e lo sento protestare.

– Non sfidarmi, bambolina, alzati, dai – fa con un tono di supplica. Lo accontento. Si siede sul divano, appoggiandosi allo schienale. Salgo a cavalcioni. Mi muovo su di lui, strusciando la vulva sulla sua erezione, mentre ci baciamo. I nostri sapori si fondono con ciò che resta del cioccolato. Le sue mani si infilano sotto le natiche e mi sollevano. Il pene si erge lucido mentre lo struscia sul mio sesso umido. Con un movimento lento mi abbasso, lasciando che mi penetri fino in fondo.

Godiamo insieme, ansimando. Un ritmo che si fa via via più intenso. Le nostre bocche si cercano fameliche. Piego indietro la testa e Jason mi guarda come se volesse sfamarsi di me. Mi massaggia il clitoride con un pollice ora, mentre affonda con colpi decisi. Lo assecondo spingendo contro il suo membro duro. Sto quasi urlando di piacere e lui fa lo stesso. Mi lecca le labbra di tanto in tanto. Poi si bagna un dito e lo spinge delicatamente dentro l’ano. Scariche di piacere mi pervadono tutta e cerco la sua bocca, lambendo con cupidigia entro in cerca della sua lingua. Ci muoviamo con foga e i nostri sessi fanno un rumore eccitante mentre si scontrano con godimento.

– Sì, così, scopami così – ansimo. Il membro di Jason mi riempie, lo sento sempre più dentro e un pulsare caldo mi stravolge con un orgasmo devastante. E quando credo che anche lui sia sul punto di venire, mi fa stendere e mi allarga le gambe. Sono in estasi e lo lascio fare. Potrebbe fare qualsiasi cosa in questo momento. Torna a leccarmi la vagina, all’inizio salto, mi dà quasi fastidio, ma dopo pochi secondi, torno a provare un forte piacere.

Lo attiro a me, avvolgendogli le gambe intorno e lui mi penetra di nuovo. Si muove veloce e con forza, spostandomi un po’ più in su a ogni affondo. Finché non mi sento riempire di un liquido caldo e stringo le gambe, lasciandomi andare a un altro orgasmo.

Quando le contrazioni rallentano, restiamo avvinghiati l’uno nell’altra, baciandoci dolcemente. Poi ci sistemiamo comodi.

– Non possiamo rinunciare a questo, vero? – mi chiede. È una domanda retorica. – Come pensi che vada il tuo blocco dello scrittore?

– Credo stia già migliorando – dico.

Non so cosa ci riservi il futuro, ma sono certa che siamo pronti a ripetere ciò che siamo in grado di fare insieme.

– Non voglio più perderti, Maddy.

– Nemmeno io, Jason.

Ci baciamo. I nostri corpi sono un incastro perfetto.

Tra noi non è mai stata solo una questione di attrazione, rifletto, appoggiando la testa sul petto di Jason, poco prima di addormentarci appagati.







La meccanica del gusto

Fabio Mundadori


	Tuttavia, come le api sono attirate da un che di dolce e di aspro nell’aria, inafferrabile al tatto e al gusto; così la gente continuava a ronzare intorno all’arnia a forma di cupola, ad attraversare distese d’aria sopra tutti i paesi del mondo e a riempire le arnie di ronzii e di fremiti; arnie che sono persone.

	Virginia Woolf



L’organo deputato alla sensibilità gustativa è la lingua, in particolare la mucosa che ricopre la sua superficie dorsale.

Oltre la vetrina del caffè del centro scorreva un pomeriggio uggioso di pieno inverno; il vapore dall’aroma ipnotico della cioccolata stava iniziando a disgregare la compattezza della panna montata.

Afferrò la tazza con entrambe le mani per rimuovere l’ultima sensazione di freddo che si ostinava a resistere al tepore del locale, ma la temperatura ancora eccessiva della porcellana la costrinse a lasciarla all’istante.

– Cacao di Santo Domingo 85%, ottima scelta. – Sussurrò una voce alle sue spalle. – Brava!

Si girò di scatto, ma dietro di lei trovò solo il bancone popolato di avventori intabarrati in cappotti e piumini, un bambino con il volto affondato in una nuvola di zucchero a velo, che celava una brioche alla crema, la cassiera che ammiccava a un giovane cliente mentre gli porgeva alcune monete di resto, la porta a vetri del locale che si richiudeva dietro l’ultimo lembo di quello che avrebbe potuto essere un lungo impermeabile in pelle nera; quando portò di nuovo lo sguardo verso la cioccolata, accanto alla tazza era comparso un foglietto piegato in quattro.

Prese il bigliettino e lo aprì.

Sei pronta a scoprire la meccanica del gusto? Dicevano caratteri scritti con tratto deciso. Cercò ancora con lo sguardo, ma non vide nulla fuori dall’ordinario.

Tutto era iniziato così.

Ricordava la panna ormai dissolta screziare la superficie scura del cioccolato divenuto freddo, il messaggio di Riccardo che come sempre la avvisava di non poterla raggiungere e il ritorno a casa in compagnia di un’inquietudine persistente.

Solo quando varcò la soglia dell’appartamento e si fu richiusa il portoncino alle spalle, sentì la tensione allentarsi. Riccardo, nemmeno a dirlo, era ancora in ufficio, il suo o quello di qualche cliente poco importava; da più di un anno – da quando suo marito era entrato in società con l’ormai ex titolare – quella era la routine che si era insidiata nel loro rapporto: lei a casa con il suo lavoro di redattrice di una nota testata online, lui che usciva il mattino presto e rientrava a sera inoltrata, a volte talmente sfinito da non riuscire nemmeno a cenare, figurarsi altro.
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